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Federazione Regionale dell’artigianato sardo
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Piano di sviluppo 

“Musei dell’Artigianato” e territori circostanti

INTEGRAZIONE P.O.R. SARDEGNA 2000-2006

Dalla fine dell’Ottocento il concetto di “patrimonio culturale” si è esteso comprendendo gli elementi che costituiscono l’identità di un territorio; dal concetto puramente “estetico” è maturata  una visione più “sociale” del patrimonio. Oggi, in quest’epoca definita “globale”, il fenomeno è in costante sviluppo. Per dare una valenza profonda al concetto di  “globalità” e portare  ad un arricchimento sia per coloro che hanno le loro radici culturali nel percorso di ricerca che ai visitatori interessati a conoscere le caratteristiche peculiari del territorio, è decisivo avere un’idea dell’appartenenza ad una storia antica e originale, un percorso autentico che possa permettere alle identità locali e personali di essere forti, senza, altresì, chiudersi nel particolarismo e nella staticità. 

Un esempio di tale “interconnessione” è rappresentato dai “Musei dell’Artigianato”, strutture che raccolgono testimonianze dell’imprenditorialità artigiana e di oggetti, un tempo di uso comune, il cui significato e la cui utilità si va perdendo; musei legati a un territorio limitato, volti a raccontare “piccole/grandi storie” locali, a ricordare le radici di comunità spesso di dimensioni ridotte.

La Sardegna possiede questo vasto patrimonio, legato al tessuto imprenditoriale, eppure  spesso i sardi stessi ignorano. Una ricchezza di artigianato e di antichi mestieri che, al pari di famose opere d’arte o di importanti beni archeologici, può offrire numerose occasioni di sviluppo territoriale e di occupazione.

Una risorsa culturale che, in particolare nei piccoli Centri, è insufficientemente tutelata e poco, o per nulla, sfruttata.

Infatti, ci si trova davanti a iniziative di studio, raccolta, custodia e promozione del “segno della civiltà imprenditoriale” lasciate, nella quasi totalità dei casi, all’attività di privati o di associazioni che non hanno i mezzi per far totalmente fronte ai molteplici problemi economici e gestionali. 

Da tale situazione deriva una duplice conseguenza: 

1- i “contenitori di cultura del saper fare”, non hanno la forza per diventare realmente “strutture vive e catalizzatrici”, per fungere da baricentro e da traino per una politica di sviluppo e d’integrazione con i centri più forti e progrediti;

2- il patrimonio artigianale, con il tessuto produttivo isolano, non riesce a imporsi sul mercato del turismo e del tempo libero, anche se avrebbe tutte le caratteristiche per attrarre investimenti e restituirli all’economia locale sottoforma di occasioni di lavoro, tutela, valorizzazione e promozione, della storia e del patrimonio artistico/antropologico.

Il monitoraggio accurato condotto per la creazione della “guida dei Musei dell’Artigianato, ha fatto emergere che la Sardegna risulta una meta sempre più ambita dal turismo che “va oltre la spiaggia”; ovvero da quella tipologia di viaggiatore che oltre al mare vuole conoscere la “cultura”, ossia quel ricco bagaglio di informazioni non più limitato alla conoscenza del sito archeologico-museale o del prodotto enogastronomico, bensì approfondire ciò che nasce dal virtuosismo dal “saper fare” e dal “saper offrire/proporre”. Quindi, oltre ai luoghi canonici del sapere “alto”, oltre al tour enogastronomico, il viaggiatore contemporaneo ricerca un contatto autentico con l’artigianato e gli antichi mestieri, nonché gli spazi legati alla conoscenza di queste due forme di civiltà, accreditati quali elementi turistici portanti, caratterizzanti il tessuto socio-economico dell’Isola.

Il turismo legato all’artigianato rappresenta, alle luce di queste considerazioni, l’elemento equilibratore, fino ad oggi carente per la mancanza di organizzazione in rete, nel panorama turistico e investire in questo settore significherebbe sviluppare un segmento che nasce “impresa”, cresce “cultura”, matura “attrattore di business” e diventa “catalizzatore di eventi e flussi turistici”.

L’attrazione di nuovi “flussi turistici ha successo quando propone eventi ripetibili nel tempo e ben individuabili nella zona (come, per esempio,  i “Musei dell’Artigianato”) che inducono il turista a tornare sul territorio, poiché,  oltre che far “sedimentare” una “notorietà” legata ad eventi omogenei alla zona con costanza, rende attraente il ritorno in tempi successivi in funzione della qualità e della genuinità offerta.

Un esempio tangibile di come l’attività artigianale della Sardegna sia nota nel mondo, può essere rappresentato, per esempio, dalle maschere carnevalesche di Mamoiada, dai coltelli di Arbus o dall’ossidiana di Pau.

Per raggiungere l’obiettivo d’integrazione tra artigianato, turismo e cultura sarebbe sufficiente interpretare e sviluppare questi importanti “giacimenti”, individuati nel percorso dei “Musei dell’Artigianato;  quelli di indubbio valore artistico (Musei delle Arti Applicate) e quelli che contengono oggetti legati alla vita quotidiana (utensili, arredi e manufatti legati alla cultura materiale), per arrivare a quelli che servivano per la produzione di determinati oggetti (come ad esempio i telai per la tessitura).

Tutti i centri museali presentati hanno in comune un aspetto: sono definibili  come “musei d’identità”, la cui funzione è la testimonianza, la conservazione di un “sapere”, la salvaguardia delle ragioni della vita come esperienza. Sono musei nati per volontà delle comunità locali; prendono origine dalla necessità che ogni società ha di ricercare le proprie radici e stabilire la propria identità. 

E proprio perché si tratta di una identità che ha saputo rigenerarsi, è limitativo considerare questi musei come “contenitori di ricordi”. Infatti, gran parte di essi è protagonista attuale dello sviluppo della cultura artigiana sul territorio, tramite l’organizzazione di giornate di studio, seminari, convegni, mostre temporanee.

La peculiarità del patrimonio artigiano-etnografico sardo è di essere individuabile, fondamentalmente, in comuni non capoluogo di provincia. E’ evidente, quindi, il legame stretto che unisce questi Musei al territorio di appartenenza, che sia il piccolo Comune o addirittura, la frazione di un Comune. 

I “Musei dell’Artigianato” sono in definitiva, prevalentemente, “musei d’identità”, la cui funzione è la testimonianza ed al contempo la conservazione di un “sapere”, pur nella dinamica della ricerca contemporanea applicata che in alcuni casi inizia timidamente ad affacciarsi fra le attività e merita un poderoso incentivo per la crescita. Sono musei nati per volontà delle comunità locali e prendono origine dalla necessità che ogni gruppo sociale ha di poter guardare al proprio passato per ritrovare le ragioni di un cammino futuro fatto anche di conservazione del DNA culturale.

Un dato assai rilevante è quello della presenza di Musei dell’Artigianato proprio laddove il territorio si specializza ed eccelle nella produzione di un determinato manufatto. 

E’ il caso di due importanti realtà museali: il Centro Museale di Arte Tessile Sarda di Samugheo e il Museo per l’arte del Rame e del Tessuto di Isili, nate nei centri di eccellenza produttiva delle attività artigianali legate alla tessitura tradizionale sarda e alla lavorazione del rame.

Il Museo svolge quindi una funzione di valorizzazione e spunto di ricerca della storia di un prodotto tipico e ne garantisce la conservazione per le generazioni future. In molti casi, infatti, rispetto a produzioni oramai estinte, rimangono quali testimonianze solo le opere conservate nei musei.

Spesso il Museo, oltre alla mera conservazione, svolge anche un’importantissima funzione, quella di perpetuare le antiche tradizioni artigiane attraverso la  continuazione dello svolgimento delle arti applicate. Infatti, molti centri ospitano abili artigiani che, oltre a offrire dimostrazioni pratiche di lavorazioni, insegnano ad altri la loro antica arte.

In molti casi, le imprese hanno voluto valorizzare le proprie radici e la storia della loro produzione allestendo un museo all’interno dell’azienda stessa. 

Per tornare alla situazione attuale, si può affermare che quasi tutte le zone fortemente caratterizzate da una produzione artigianale tipica, hanno sentito l’esigenza di affermare la propria identità culturale anche attraverso la valorizzazione della storia delle loro produzioni dedicando lo spazio del museoa luogo “delle radici” di una comunità territoriale, ma anche facendone strumento di sviluppo e promozione culturale.

Le aziende utilizzano il museo non solo a fini conservativi,ma anche per la comunicazione e la promozione del loro marchio. Il Museo d’impresa è finalizzato ad incrementare la notorietà dell’azienda, migliorandone l’immagine.

Appartengono a questa categoria il Museo del Coltello Sardo di Arbus (Cagliari) ed il Museo dell’Olio di Cuglieri (Oristano).

Una funzione complementare indispensabile è realizzata dai laboratori artigiani installati all’interno dei musei stessi, dove si svolgono corsi di formazione, laboratori vero punto d’incontro tra tradizione storica e produzione “viva”, dove non solo si riproducono le tipologie di manufatto esposte nel museo, ma si “creano prototipi”.
Si tratta, perciò, di vere e proprie “botteghe artigiane museali” ed il visitatore apprende i segreti della lavorazione,  comprendendo in tal modo la maestria e l’arte che si celano dietro tanti manufatti. I corsi di formazione ed i laboratori in questione sono indirizzati  sia ai professionisti che agli amatori, tramandando quindi arti e saperi antichi che altrimenti andrebbero perduti.

Punti di forza:
- fino ad oggi, in Sardegna sono stati individuati 20 Musei dell’Artigianato (ma ce ne sono altri da censire)

- la maggior parte di questi sono in ottimo stato

- il 35,3% di questi è privato mentre il restante 64,7% è di proprietà comunale

- sono inseriti in territori ad alta vocazione artigianale e sono radicati profondamente sul territorio

- i visitatori si attestano intorno ai 70mila l’anno

- gli introiti, derivanti dal biglietto, si attestano intorno ai 260mila euro (non tutti i musei sono a pagamento)

- l’85,3% dispone di spazi per mostre temporanee e il 55,6% ha una sala convegni

Punti di debolezza:

- solo il 39% dispone di un bookshop

- solo il 31,3% vende oggetti di merchandising

- solo il 38% dispone di una biblioteca

- solo l’11% dispone di un bar o “punto ristoro”

- solo il 18% intrattiene rapporti con gli altri musei

- solo il 31,3% dispone al suo interno di un laboratorio artigiano (a scopo di restauro, didattico, vendita, formazione e per ospitare apprendisti)

- informazione scarsa o assente (cartellonistica, pubblicità, comunicazione generale)

Questi gli interventi che dovrebbero essere finanziati per la:

· realizzazione di un sito internet di informazione sul “circuito” dei Musei dell’Artigianato della Sardegna

· realizzazione di cartellonistica che: 

· 1- posizionata sulle principali arterie viarie dell’Isola, segnali i centri in cui è presente un Museo dell’Artigianato

· 2- posizionata in prossimità dei centri museali, segnali ogni tipo di attività turistico-culturale-ricreativa (altri siti museali, punti ristoro, monumenti, siti di particolare interesse naturalistico……)

· 3- posizionata nel centro abitato, segnali un “itinerario dell’artigianato” legato alla produzione del museo

· realizzazione di un database per l’invio di sms informativi dell’attività dei musei

· formazione di guide turistiche che siano in grado di condurre il turista alla scoperta dell’arte del museo e dell’attività artigianale della zona

· formazione per la gestione e il marketing museale, riservata ai titolari delle strutture

· realizzazione dell’impianto d’illuminazione per le esposizioni museali (vetrine)

· realizzazioni di parcheggi e illuminazione per biciclette, moto, auto, caravan e autobus

· realizzazione di bookshop che commercializzino esclusivamente prodotti studiati e prodotti nell’Isola

· biblioteca

· studio e realizzazione di un apposito marchio

· realizzazione di “carte d’ingresso integrate”(sullo stile di “Campania Artecard”) per usufruire di ingressi gratuiti ai musei e ai siti gemellati, utilizzo dei mezzi pubblici, ecc….

· creazione di centri per lo studio, monitoraggio e censimento dei musei esistenti 

· produzione di materiale informativo (depliant e brochure)

· realizzazione di carte turistiche del centro abitato

· accessi e servizi per disabili (mobili o in muratura)

· realizzazione di un periodico “free press”, dedicato all’attività museale e del centro in cui insiste la struttura

· pubblicità su quotidiani, periodici e emittenti radiotelevisive regionali

· pubblicità (cartellonistica) da sistemare nei vari centri di arrivo (porti, aeroporti e stazioni ferroviarie)

· creazione di nuova ricettività (bed & breakfast), da realizzare prioritariamente attraverso l’utilizzo a fini turistici dell’edilizia esistente
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